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N 0 T I Z I E. 
Anhizie del Generate Milli*. 

Qui1! generale Minia, che valorosa

eiilc fuggiva quando i nostri attacca

mo Mesi re, è «A/M/O del p.iri che prode. 
«orni sono egli andava a Cittadella, 
n un suo aiutante in carrozza, e smon

to alla municipalità ordinava che pre

dassero gli alloggi per due battaglioni 
soldati, che non doveauo punto veai

Gli austriaci si servono, i furbi, di 
[leste gherminelle per far apparire le 
0 forze maggiori che non sono, e 
r lener quiete le popolazioni. 

Notìzie per gt' italiani convertiti 
1 in Itimi. 
S.ipcle, che il Borbone di Napoli e 
) de' più glandi amici di Nicolò di 
ssia. Quando questi andò a visitare 
uà reggia a Napoli ed in villeggin

i alla Ficuzza presso Palermo, i due 
tiranni fecero i loro disegni siili' I

». Il Giornale delle due Sicilie un 
Ino, rispondendo ai giornali francesi, 
{'"urbanamente rivelavano le miserie 
kegno, disse, eh* esso era anzi feli

jmo e destinato a crescere in potenza, 
k sperava, i he, coir aiuto del Russo 
|bbe potuto, non solo usurpare al 

Benevento e Poutecorvo; ma anche 
"presso ridurre Pio IX, il cui nome 
ice un bruito gioco in Sicilia, a ee

j " « potere temporale. La Russia 
jebbe secondato, purché esso avesse 
[altrettanto per lei, che aspira a far 

coste dell' Adriatico, e dell' Arci

li0» come possiede quelle del mar 
" fallo sia, che a Napoli i parti

giani di quel tiranno governo, per !<»m*r* 
sotto i liberali paurosi, che si lasciano 
imprigionare e scannare ad uno ad tino, 
li minacciano «empre collo spauracchio> 
della Russia. Ora troviamo nei giornali 
una notizia, che farà assai contento il 
ciambellano di san maoifà russa, Bianchi

Giovini, ed i vecchi napoleonidHramtt* 
( a t i i n C o s a e e li i — fi prin e ipe Ales san dm 
di Russia passò per la Germania e per té 
Francia, diretta per Napoli. Il principe 
Alessandro approfitta dell'inverno, per 
intendersela sul piano delle operazioni di 
questa primavera. 

La paro da per latto e ad ogni costfy. 
Non .solo i governi italiani vogliono. 

la pace coli' auslria ad ogni costo: nla 
.niche la Francia sembra volerla da pel* 
tulio. Essa licenziò i giorni scorsi 55,000 
de'suoi soldati, Avviso agi' Italiani per 
armarsi. * 
Progressi di Roma nell' austnachismo. , 

l fogli di Roma ne riferiscono, che 
il comandante della Guardia nobile or

dinò a' suoi militi di levar via ì Ire co

lori n.i/ionali. —> I Romani vole.mo 
pregare requie ai valorosi Viennesi che, 
soccómbettero al despolismo militare ; 
ma il vicario di Sant'Andrea della Valle 
non lo ha ancora loro permesso. 

ém DEMI w\m\ mm\hi 
Più veggiamo i principi d' Europa 

congiurali a scagliare le sfrenale loro 
.soldatesche contro i Popoli, ed a disor

ganizzare e sciogliere potendo IcGuardie 
Nazionali, più siamo costretti a tornare 
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sulla necessità^ phe plesso dì noi sìa 
f o r t e ^ g o M t a , rispettata e rispeHahile. 

*fJVa gli elogi, che abbiamo udito ri
petere domenica scorsa circa alla ma
novro della Guardia Nazionale nel Cam
po di Marte, più d'una censura udim
mo sulla poca pratica nel Comando di 
alcune cariche. L'elogio, come il biasi
mo serva d'incitamento a lutti» Chiun
que ha gradi si assume obblighi mag
giori di tutti gli altri; poiché, s' è do
vere di tutti r esser milite semplice, nes
suno è costretto a sostenere una carica, 
pei: la quale non sia alto. 

JLe cariche devono ai cittadini essere 
UjUOve occasioni ed opportunità per edu
carsi. Così l'intese quel bravo barcajo 
(pmterj, il quale essendo stato eletto 
sergente, ed esercitando bene il suo uf
ficio, quando un ordine imponeva alle 
cariche di saper leggere e scrivere, egli 
SÌ mise ad imparare ^leggere e lo scri
vere, per poter esercitare degnamente 
la sua carica. 

Contra un vecchio costume austriaco 
ho udito dei l'orli e giustissimi reclami. 
Esso è quello della compiacenza, che 
provano certi capi di far aspettare i 
militi parecchie ore sotto all'armi, do
po che essi erano convocali per la tal 
ora precisa. 

Chiamo questo un costume austriaco, 
perchè dilani gli austriaci, e tulli i de
spoti amano di lare, con simili arti in
degne, seniire al povero Popolo, e se
gnatamente ai snidali, il peso della schia
vitù, che grava sul loro capo. Quello, 
che in uno staio monarchico assoluto 
rappresenta il so\raio, con queste gra
duile \essa/ioni intende sempre di mo
sti-are, che il principe e \V una natura 
diversa, e-che il Popolo è fatto per sop
portare. Che cosa importava ad un ge
nerale austraeo, se » suoi soldati, se al
cune miglijija di uomini aspettavano 
lunghe me ai sole cocente, al vento, alla 
pioggia , meulr' egli, nelle sue aurate 
suuv-e, se la passa\a in conversazione 

con qualche dama ? I generali austria
ci erano tanti semidei, mentre i soldati 
erano soltanto carne da macello, 

X soldati italiani, i soldati della liber
tà, no#i devono essere così; ed i militi 
cittadini meno che qualunque altro, Cui 
sarebbe un promuovere 1' indisciplina 
il disamoro all'istituzione, un provoca 
re l'impazienza, il malumore, il t||.| 
sordine, 

Che simili cattivi esempii non s* ab 
biauo più a commettere; che tali ne 
gligeruje della vecchia scuola non si 
rinnovino più. Ad educare il Pòpolo 
nella vita nuova è d'uopo purgarsi d 
ogni avvanxo d' anstriacnme, \n tutte li 
abitudini. Ce vecchie abitudini sono 
nostri maggiori nemici, ai quali dobbi* 
mo fare una guerra a morte. 

SMASCHERATELI! 
Ben fece la Gazzetta del Govern 

(10 novembre) a portare nelle sue u 
lonne l' articolo di quel rinnegalo i 
liano Bialìchi-Giovini, il quale, do 
aver consumalo tutto il suo halo a p 
Irocinare la casa di Savoja, ora che 
ci è più pretesto per cui un galanlium 
possa sostenerla, YUOIO venderci i 
Russia. 

Ben fece la Gaz/.et la del Governo.C 
sloro, che secondo tutte le appare» 
mettono la loro penna al servigio 
maggiore offerente, bisogna smascl 
rarli colle loro medesime parole, È 
gran tempo, ei dice, che I' unpen 
della [gassili amoreggia uno stato m 
0a per suo genero Massimiliano. — 
sapevamo, che l'imperatore di Km 
considerando, come tutti gli altri i< 
Popoli per materia trafGcabde, vori 
he mettere le zanne anche sulla |>ov 
Italia; ma dopo, che tanto si fa f 
berare tabella donna dai sanguinosi 
bracciamenti dell' austriaco predi 
quale sarebbe lo scellerato ruffia»1 

questo nuovo, orrendo stupro ? 
vorrebbe mai tenere il sacco al 
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|o? Spei*erebhe costui di poter sal

T oro guadagnalo e la sua vita dal

iuslizia popolare? 
)upo, che si parler tanto di dunimij

llnieno il numero delle sanguisughe, 
dissanguano questa povera Italia, 

InciliGiovini vorrebbe chiamarne 
le altre dall' estremo settentrione a 

une quel poco che ahpi barbari 
laronle ne}le v ene ? — Egli ci rivela, 
fin dal primo nascere della ripoluzio-

ombarda, gli agenti russi si mostrarono 
(« Lombardia per raccogliere sotto-

imi a furore del principe Massimi-

io. Noi, che conosciamo le arti di eo

>, non,ce ne maravigliamo punto. Si 
iterava, che anche qui si facessero 
llerle e si cercassero partigiani. Ma 
nczia non cela nel suo grembo iradi

i. Una cillà, la quale fece sì gran sa

li/,ii aU'llalia;ch'ebbe da Dio uu'oeea

iie sì propizia per redimereS'onor ano 
ler risorgere, che seppe cogliere tale 
iasione e mostrare al mondo, come 
vècchia città serba in , sé più giova

i/a di tutte le altre ; Venezia, l'antica 
minante dell' Adriatico, 1' eroina del

ìicipelago greco, la navigatrice del 
ir Nero, non commetterebbe di certo 
»i verso se medesima, verso I' Italia, 
iso I' Europa ^ verso il mondo il de

li di porgere alla Russia la chiave dei 
e primi mari, ora eh' essa regna da 
idi'ona soli' ultimo. 
Ma troppo noi siamo fermati su que

> sogno di briaco del famigerato au

10 doli a Papessa Giovanna. Il solo 
l'tlere in campo la possibilità che un 
iacipe russo potesse regnare in Italia 

Irebbe un fare di questa disgraziata 
Iperpefuo wmpo di battaglia fra tulle le 
lilenze di Europa e P America slessa. 
I Adriatico e l'Arcipelago, óve una volta 

(ìueziani combattevano gloriose guerre 
[miro i Tinelli, nemici della Cristianità, 
pò deserto di navigli italiani, sareb

il teatro delle pugne i »\ali della 
|«^ia, dell' Inghilterra, della Francia 

e, degli SlaJiCiiiÙ d! America. Quelle 
Alpi, il cui varco noi vorremmo, chiu

dere per sempre allo straniero, saeeh

hero più che mai aperte agli eserciti 
francesi, tedeschi e russi. I^e pingui 
pianure dell' alla Italia diverrebbero 
presto più incolte di quelle della V*», 
lacchi», della burchia d' Europa. K 
molte generazioni d' Italiani si eoosu* 
merebbero maledicendo ai primi autori 
di lauta scelleraggine. 

Ben fece la Gazzetta del governo », 
smascherare il r\isso BianchiGiovini ! 

(!0RRISP0^l)EW\l)BLFmU|»H0li8. 
\}i\ giovinetto ci manda la seguente 

relazione della funebre funzione annuale 
l'alta il giorno | 8 novembre ai Martiri 
Italiani nella chiesa (lei SS Giovanni e 
Paolo di Venezia. 

Forse egli sarà uno dei militi ilei" 
Battaglione della Speranza. Almeno io 
un compiaccio nel!' idea di vedere da 
una stessa mano trattale la spada e li* 
penna. S'educhino i giovani tulli a sen* 
tire, a pensare e ad operare per la 
Patria. 

« Erano le dieci della manina. Tulli 
i sbocchi delle vie, che menano al ICON 
pio de'SS. Giovanni e Paolo erano gì e' 
mite di gente: sui volli di lujli avresti 
veduta dipingersi una patetica melanco

nia, ed UH santo dolore che .beo s'addi

cevano a coloro, i (piali andavano per 
assistere al funerale de» morii fratelli, 
Mesto, e da mille idee combattuto an» 
eh' io m' avviava all'augustissimo tent» 
pio, sulla porta del quale una nera epn 
graie a chiari caratteri ben ti disponeva 
alla tetra funzione. Appena avea posto 
piede su quel tempio magnifico e gran

dioso, che al mulo squallore di morte, 
di cui si rivestivano quello sacre pareli,, 
una solenne e santa mestizia s' indonnò 
dell' anima mia, e ricorrendo coli' oc

chio ai colossali monumenta, Ira i quali 
primeggiano quelli dei Mucchio, dì 
Girolamo Canal e del Marcello, non pa, 
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tei iratieMcrmi dallo esclamare in ludo 
lo ifégo dell' anima mia ! Qua venite, 

.éffoisli e regii satelliti, qua voi sellato
c i del dispotismo, qua voi tutti, che ba-
je chiamate e sogni di fanciulli la liber
tà e V indipendenza ad apprendere cosa 
sia : «Santo di patria indefinito amore. » 

Lullo, duolo, tristezza dalla casa del 
Signore spirava, e da lutto, duolo e tri
stezza era compreso ognr cuore, che 
batte per V amore di Patria. Le Guar
die nazionali in religioso contegno attor
niavano la lugubre bara: le donne a ne
ro vestite davano a divedere di qua! dolce 
tempra fosse il loro cuore, e come sentano 
all'uopo anch'ess,eal pari dell'uomo ogni 
mestissimo affetto. — Già le funebri 
salmodie erano incominciale: quella mu
sica patetica, malinconica, melodiosa, li 
piombava nel cuore, già la nube degli 
arabi aromi all' alto innalzavasi, ma più 
gradite ed elevate salivano al cielo, co
me Y olezzo d' un vergine fiore, le pre
ci dei pietosi levili a quelle frammiste 
della moltitudine intenerita. — Anch'io 
a quando a quando .sommesso mormo
rava una preghiera :e nei segreti sospi
ri, nei palpili del cuore la sorte colla-
grimava dei martiri estinti, molli dei 
quali (radili, e turpemente scorali nelle 
loro iliusesperanzc, valorosamente com
battendo come boni cadevano trafitti, dal
le palle e dal ferro nemico .... pure mi 
bramava il medesimo destino, purché 
anche la mia morte avesse potuto alme
no in qualche parte compensare alle 
piaghe sanguinose che esacerbarono il 
mio dilodo suolo nativo 

Finita la lugubre funzione saliva ai 
pergamo P abate Rambaldi, e parlava 
calde, e ben sentite affettuose parole ; 
che ben ti appalesavano derivare da 
un cuore veramente italiano: parlò ed 
intenerì fino quasi alle lagrime i com
mossi uditori. 

0 Martiri invitti e generosi, che fatti 

'«W^ 

puri ed ìmritacolali «fOnirgfi \n^\\ 
Signore, fruite la palma e hi corona! 
le buone opere vostre, ed aleggiato 
blimi e coluti tV immortale splendo! 
intorno alta gloria dì Lui che tutto 
ve; mandate P olezzo delle vostre sani 
virtù su questa terra, per la quale mJ 
ste, acciocché la scintilla del pali! 
amore i cuori bruciando, in un più vj 
sto incendio divampi. 

Oh! il vostro sangue sia vendicalo 
l ' ira di quel sangue innocente rimi 
sul capo dell' esoso nemico come I' « 
del fulmine! 

Oh! giovanetti, che in etade «vied 
fresca foste emancipati dallo stranici 
servaggio, e godete la libertà col n̂l 
gne compratavi dei parenti, dei fr.iiillil 
dei vostri più cari; venite ad appren 
dere come si fa ad amare la Patria, i 
sulP urne che rinserrano le salme \m 
ziose degli invitti campioni venite a dt( 
fondere a piene mani gìgli e viole, 
spargere una lagrima di pietà e cm» 
pianto sulle tombe gloriose. 

Oh ! vi sovvenga sempre al pensici) 
che il sangue dei Martiri è seme di noi, 

EPIGRAFE. 

AI MARTIRI IT \ LI ANI 

CHE PEI» L 'EMANCII'AZIONE DELLA LORO PATRI! 

DALLO STRANIERO SBAVAGGIO 

SACRIFICARONO LA PROPRIA VITA 

PRIVI DELI.'AMPLESSO DELLE AMATE SPOIE 

E DE* CARI FIGLIUOLI 
QUESTA EPIGRAFE 

MOWMhNTO NON PERITURO 

DELLA LORO GLORIA 
IN SEGNO DI Of»VOHIO R RICONOSCENZA 

I VENEZIANI 

I N T I T O L A V A N O . 

Vene%ia, 19 Novembre 1848. 

BONACERI GIROLAMO 
Giovanetto trilustre. » 

PACIUGO VALUMI. Redattore. 


